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S. Girola¡no serue gli ínfenni. Incisione del Dolcetta (sec. XlryÐ

Quando poi il pensiero di Dio prese totalmente posses-
so della sua anima, allora omise del tutto la partecipazione
allavita pubblica.

Quello che poteva apparire un isolamento dalle vicen-
de del mondo, stava invece per esplodere in una travol-
gente attività per gli altri.

Negli anni della sua trasformazione spirituale Gi¡olamo
aveva avuto la fornrna di incontrare i soci dell'oratorio del
Divino Amore, che da una grande forza interiore traevano
I'impulso per un dinamismo illimitato di opere nel campo
della carità cristiana.

Fondato aYenezia nel l52l da san Gaetano, I'oratorio
raccoglieva, attorno all'ospedale degli Incurabili, patrizi e
gentildonne della prima nobiltà veneziana. L'amiclzia e la
consuetudine di vita con i f¡atelli del Divino Amore accese-
ro nell'animo di Girolamo, come fuoco divoratore, I'ideale
della carità.

Il 17 giuno t527, sfuggendo agli orrori del sacco di
Roma, giunsero aYenezia san Gaetano Thiene, il vescovo
Gian Pietro Carafa e i loro primi compagni Teatini. Un
awenimento tanto luttuoso fu per Girolamo I'occasione di
un incontro che sarà decisivo.

Nel 1528 sopra!1¡enne in tutta I'Italia una carestia gra-
vissima. Decine e centinaia di persone, talora famiglie inte-
re, in molti paesi della terraferma morirono di inedia. Per
saziare la fame si vide gente mangiare cani, asini, erba,
fieno vecchio, perfino la paglia di cui erano fatti i tetti
delle case. La documentazione rimasta è impressionante .

Essendosi sparsa la voce che aYenezia vi era qualche
maggiore possibilità di sostentamento, furbe di poveri vi si
precipitarono:...poi uomini e donne della campagna in
numero grandissimo sono venute, e stanno sul ponte di
Rialto con i fanciulli in braccio, domandando elemosina. E
dal Vicentino e dal Bresciano ne vennero assaí... arui la
sera tardi si va baftendo alle porte e gridando per le sra-
de: "Muoio di fame".

Il pubblico potere, nè i più facoltosi tra i privati, allora
impegnati in lussuose feste, parevá s'accorgessero di quan-
to aweniva intomo a loro. Fu il momento dei fratelli del
Divino Amore, che nei vari ospedali incominciarono a
profondere me7:zi ed energie per sollevare la miseria.
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*Ringraziamo gli amici e benefattori che
hanno rinnovato il loro abbonamento.
Invitiamo tutti a partecipare all'onere del
nostro periodico con le offerte di sostegno e
con I'invio di osservazioni e suggerimenti.

In copertina:
San Bartolomeo apostolo e Girolamo Em.iliani -

S t endardo d a proce s s ione.

Dio non violenta nessuno: la sua proposta
è sempre nell'ambito del "se vuoi...".

Se "la graziî di Dio" è la prima parola del
dialogo tra Dio e I'uomo, tuttavia essa non è
l'unica. Proprio perchè rivolta all'uomo, nel
rispetto della sua libertà, richiama necessaria-
mente un'altra risposta libera da patte
dell'uomo.

Girolamo sa cogliere pienamente questo
momento di grazh e vi si lascia travolgere.

Interpellato da Dio egli si decide totalmen-
te per Lui. Sente allora la necessità di unifica-
re tutte le potenze della sua personalità
intorno aI valote ritrovato che è Dio e tutto
ciò che a Lui si riferisce.

La risposta diventa impegno, assunto sotto
I'ispirazione dello Spirito Santo, per rendere
la propria persona sempre più corrisponden-
te al progetto disalvezza.

Ecco come ci descrive questo momento
della vita di Girolamo I'amico Anonimo.

"Frequentava le chiese, le predicazioni e le
messe. Si accompa:gn:a:ra con quelli che lo
poteano o con consiglio o con essempio o
con l'oratione aiutare... Stando in questi
santi pensieri il servo di Dio et udendo spes-
so replicare quel vangelo 'chi vuol venire
dopo me nieghi se medesimo e pigli la croce
sua et sequiti me" tratto daLla gtatia di sopra
si dispose d'imitare ad ogni suo potere il suo
caro maestro christo, onde cominciò con
moderati digiuni vincer la gola, principio
d'ogni vitio.

Vigilava la notte, nè mai, se non stanco dal
sonno îndava a letto.

Leggeva, oÍa.va, s' affaticava, humiliavasi
quanto più poteva...

Soweniva con I'elemosine iI povero quan-
to poteya, il consigliava, il visitava, il difende-
v4...

Spesso mi ricordava questa parola; fratello,
se vuoi purgare l'anima tua da' peccati, acciò
diventi casa del Signore, comincia a pigliarne
uno per li capelli tanto che lo castighi a tuo
modo, poi vattene a gl'altri et presto sarai
santo.

Si pose in core di patir ogni awersità per
amor del suo Signore...

Havea lasciato d'andar a consiglio et la
cura della repubblica. havea rivolta nella cura

S. Gìrolarno in pregbiera. Incísíone di Gio. Contarini
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dell'anima sua et desiderio della patria cele-
ste. (4n.6,18ss.)

Girolamo incomincia un cammino di asce-
si che comprende la rinuncia e la mortifica-
zione.

Lascesi cristiana è intellegibile solo se letta
alla luce del mistero di Cristo.

Essa - prima ancora di essere un fatto pura-
mente negativo: lotta contro ciò che in noi
procede dal peccato o conduce al peccato,
rinuncia volontaria a cose anche di per sè
lecite... - è un sì a Dio, a Gesù Cristo, è uno
scommettere la propriavita e tutti i suoi valo-
ri sulla parola di Cristo.

Ascesi nel suo significato etmologico (dal
greco askeo:esercitarsi) indica: esercizio,
impegno faticoso e metodico pef ottenere un
progresso fisico o spirituale.

In senso morale e cristiano indica I'eserci-
zio e lo sforzo per acquisire quel dominio del
proprio mondo interiore che consente la
libertà, la virtù, Ia perfetta imitazione di
Cristo.

Girolamo si dedica a questa ascesi cristiana
con una decisione senza,mezze misufe, come
uno che ormai sa di aver operato una scelta
che ritiene definitiva.

Si rende conto innanzitutto che questa
strada non poteva percorreda da solo; si uni-
sce quindi a "quelli che poteano con consi-
glio o con esempio o con "l'otaziotte aiutare"
e in modo particolare sente il bisogno di un
direttore spirituale "frag]'altri molti, che per
salute sua gli propose il Signore, fu unlhono-
rato padre canonico Venetiano di dottrina e
bontà singolare".

Se i primi passi interiori di Girolamo lo
avevano portato a scoprire nel Crocifisso la
grandezza dell'amore misericordioso di Dio,
il suo impegno costante e la sua preghiera lo
portano oru dalla contemplazione alla "confi-
gurazione" di Cristo.

Nelle parole dell'Anonimo:"tratto dalla
gratia. di sopra, si dispose d'imitare ad ogni
suo potere il suo caro maestro Christo..." si
vuole sottólineare di nuovo tutta I'azione
misericordiosa di Dio che si rivelava. a
Girolamo come amore irresistibile e ugual-
mente tutto 1o slancio di Girolamo che anco-
fa una volta si lascia travolgere dal cerchio
d'amore che ha in Dio la sua sorgente e il
suo fine.

Ilimitazione di Cristo diventa il movente
delle use scelte e di tutta la sua ascesi, realiz-
zata nella vita concreta di ogni giorno attra-
verso il rinnegamento e il dominio di sè.

Anche l'accettazione della Croce e delle
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awersità quotidiane diventa I'occasione per
partecipare personalmente e condividere
praticamente la passione del suo Signore
come ben si coglie dall'affermazione
dell'Anonimo: "Si pose in core di patir ogni
awersità per amore del suo Signore.", pre,
messa che introduce e vuol spiegare I'episo-
dio in cui viene da "un scellerato" ingiuriato
gfavemente e a torto e minacciato di venir
strappato delTabarba pelo per pelo!

Anche gli amici di Girolamo restano mera-
vigliati da una tale concreta. imitazione di
Cristo: "Onde chi udì disse che se Girolamo
Miani fosse stato come già era, non solo non
I'havrebbe sopportato, ma I'havrebbe strac-
ciato co' denti" (An 8,10)

Il giovanottto aggressivo e violento di un
tempo si sta trasformando in un uomo estfe-
mamante umile, mite e mansueto.

La rinuncia e la mortificazione Girolamo
continuerà a praticaÃe per tutto il corso della
sua vita, come unanimemente testimoniato.

Un cammino di conversione iron può ral-
lentare, non conosce sosta. Girolamo ha ben
capito che la mofüfictzione e la rinuncia
sono realtà necessarie per la crescita verso la
maturità e verso la libertà.

È la lotta che I'atleta deve sostenere per
guadagnare il primato. È indispensabile se si
vuole mantenere chiara "la propria verità:"
"Tutto è lecito! Ma non tutto è utile. Tutto è
lecito! Ma non tutto edifica" (l,Cor 1O,23).

La sequela di Cristo ha le sue esigenze:".
Non così avete imparato a conoscere Cristo,
se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete
stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù
Cristo, per la quale dovete deporre I'uomo
vecchio con la condotta di prima, I'uomo che
si corrompe dietro le passioni ingannatrici e
dovete rinnovarvi nello spirito della vostra
mente e rivestire I'uomo nuovo, cfeato
secondo Dio nella giustizia e nella santità
Yeta"..." (Ef .4,2O-5,2O) .

Per questi motivi S. Girolamo ci rinnova
I'esortazione accorata contenuta nelIa 6^
sua lettera: "Come possono essere veri servi
dei poveri di Cristõ senza umiltà di cuore,
senza sopportare il prossimo, setrza. procura,
re la salute del peccatore e pregare per lui,
senza, mortific?zione... ?"

Ricorrere alla mortificazione e alla rinuncia
- come ci insegna I'esempio di S. Girolamo -
non è masochismo ma una necessità dimezzo
per mantenere in atto la propria identità di
"figli di Dio" redenti secondo uno stile di vita
corispondente al modello: Gesù Crocifisso.

tB ORIGIIU DELLA CASA MADRE

DI SOMASCA. S

San Francesco

Nei pressi della strada che da Somasca saliva
alla rocca furono pure, in seguito, acquistati un
terreno e una clsa a. un piano. In un atto di
compromesso, datato 31 ottobre 1537, fta il
notaio Obertino Moioli di Corte e il suo colono
Gervaso Caio di Foppenico, gli arbitri scelti
furono il p. Federico Panigarola, già preposto
della chiesa di S. Parltaleone di Pavia, Giovanni
Cattaneo e Mario Lxui.

Latto è rogato davanti alla casa e alla chiesa,
dove il'p. Panigarola risiede, sulla strada "per
quam itur a Somascha ad arcem Verchuragi"
(19). Il documento di proroga del compromes-
so, in data 24 aprile t538, viene siglato "ante
ortos existentes in territorio de Somascha sub
arce de' Verchurago"; il p. Panigatola e Mario
Lanzi, non ancora sacerdote, sono qualificati
come "ambo gubernatore et deputati una cum
aliis ad regendum et gubernandum pauperes
hospitalis de Somascha" (2O).

La tradtzione, come pure la deposizione del
p. Novelli, ci tramandtno la particolare devo-
zione del nostro sânto per S. Francesco; I'ere-
zione di questa cappella a lui dedicata ne è la
conferma.

La proprietà chiamata S. Francesco fu vendu-
ta dal p. Generale Giovanni Scotti e dal p.
Girolamo Tinto, rettore di Somasca, ad Antonio
Mezoli di Saina, il29 agosto 1585. Dopo cin-
quant'anni è descritta come una pezza di terra
con una c sa. a un piano, con cortile e viti,
recintata da un muio, posta in territorio di
Somasca dove si dice "ad domum sancti
Francisci".QuestzaÛenazionefr uttò350lke(2L).

Il testameflto di Viviano Segalini

Particolarmente interessante è questo testa-
mento, dettato al notaio Gio. Antonio
lú:azzoleni di Calolzio l'8 aprile L534. lnzittttto
ci informa sulla confraternita della pace, s-ulle
consorelle presenti in Somasca in una casa di
proprietà della confraternita, sulla moglie
Marta, con ogni probabilità identificabile nella
"M.arta" che prestò assistenza al Miani durante
gli ultimi giorni di vita; ma anche ci permette di
individuare con certezza nel parroco di
Calolzio, Lazzatino Ghisleni, quel "pre

Lazzafin" a cui il nostro santo si rivolge nella
lettera del 5 luglio L535.Il Ghisleni è presente
come testimone nella camera del testatore,
insieme al domenicano Tommaso Cavagnoli.

Viviano Segalini, soprannominato Travayno,
abitava a Somasca in località "La Sorte". Qui
possedeva due pertiche di terra a vite e, nei
pressi della "Sorte", sotto a7"Cabagio", un altro
terreno a prato e a viti. Äveva sposato in prime
trozze Yeronica Rota, che gIi aveva dato una
figlia, Santina, e, in seconde nozze, Ma.rta..

Quando dettò al Mazzoleni le sue ultime
volontà, }.dafia era incinta.

Era il Travayno membro della confra;ternita
della pace e nel suo testamento mostra una
grande'fìducia nell'onestà e nelle capacità tuto-
rie degli appartenenti alla pia associazione: affi-
da ad essa i suoi figli, cioè Santina e la prole
che nascerà da Marta, e la nomina, sotto certe
condizioni, nell'asse ereditario. Ecco le precise
condizioni testamentarie. Se la moglie Marta,
incinta, partorirà una bambina o delle gemelle,
queste saranno eredi universali in parti uguali
con Santina, fig)ia di primo letto. Se nascerà un
maschio o dei gemelli, essi saranno gli eredi
universali; in tal caso il ministro e i sindaci
della confraternita della pace prowederanno
Santina e le eventuali sorelle della dote, come
loro meglio sembrerà e piacerà, "quia magis in
ipsis domino ministro et sindicis confidit". Se il
maschio o i maschi nascituri dovessero morire

Il "San Francesco" tra íl uerdefolto del bosco.
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senza figli legittimi, istituisce eredi Santina e le
eventuali nasciture della terza parte dei beni e
la confraternita della pace di un'altra terza
parte. Qualora le figlie rimanessero vedove, la
confraternita passerà loro gli alimenti con la
rendita dei beni della terza parte assegnata alla
confraternita o, almeno, le accoglierà nella casa
delle donne della confraternita "ipsis filiabus
viventibus e stantibus sub obedientia dicte con-
fraternitatis iuxta tenorem eorum capitulo-
rum". (Sembra di capire che in questa casa fos-
sero accolte delle vedove che vivevano a modo
di religione). La moglie Marta., se conserverà la
condizione vedovile, potrà abitare nelle case
del marito o risiedere presso la confraternita
'In domo dictarum mulierum", come usufrut-
tuaria e massara di tutti i beni. Qualora si
dovesse risposare, riceverebbe solamente le 40
lire portate in dote. Questo avvalora la fondata
supposizione che sia proprio la moglie del
Segalini quella Marta, vedova e consorella, che
assistette San Girolamo durante la malattia e la
morte.

Infine il Travayno nomina tutori di Santina e
dei nascituri o nasciture la moglie Marta, il
ministro e i sindaci della confraternita, "qui de
eis et in eis magis confidit". Il testamento si
chiude con queste ulteriori disposizioni: in
caso di morte dei figli la confratenita sarà erede
universale, con I'obbligo di distribuire ai paren-
ti più prossimi del Segalini la quarta parte dei
frutti dei suoi beni; in caso di cessazione della
confraternita o di morte dei parenti, nomina
eredi i poveri di Cristo di Somasca, Beseno e
Vercurago.

L'atto è rogato nella camera del testatore,
alla presenza del rev.do fra Tommaso

Porticato nord di Casa Madre.

Cavagnoli, dell'ordine di S. Domenico, del
rev.do sacerdote Lazzafino Ghisleni, rettore
della chiesa di S. Martino di Calolzio, di fra
Antonio Calegari da Nembro, di Bertramo
Valsecchi, di Deffendino Benaglia, di
Deffendino Milanese e del secondo notaio
Ludovico Plebani di Vergurago (22).

Marta. partorì una bambina cui fu imposto il
nome di Caterina. Viviano morì e la vedova
nominò tutore delle due bambine il ministro
della confraternita per quell'anno, L536,
Giovannino Ondei (23).

La casa della pace

Nel 1538 i seguacidelMiani scesero in
Somasca. In atti notarili, come il testamento di
Giovanni Bonzani Benaglia del29 ottobre I54O
e il rogito di permuta di Martino Benaglia, di
cui parleremo, sono menzionati l"'hospitale
pauperum", chiamato casa della pace, confi-
nante con una proprietà del Bonzani nel primo
strumento, e una casa dei poveri, confinante
con il forno di Giovanni Cattaneo, nel secondo.

Dopo I'approvazione pontificia delle opere
fondate dal Miani con il breve di Paolo III del6
giugno I54O, si operò alla sistemazione delle
opere di Somasca.

NOTE

19) ,{SB, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2O45,9
apúle 1534

21) ASB, Notarile, Giuseppe Cola, cart. 2OL4 2b ago-
sto 1585

22) ABS, Notarile, Gio.Antonio Mazzoleni, catf. 1224.
I aprile 1534.

La più volte menzionata casa delle donne in Somasca
fa intrawedere una sorta di confraternita che si svilup-
perà, dopo la morte del Miani, in una congregazione
autonoma. Vi è infatti un gran movimento di persone
responsabili delle opere femminili istituite dal Miani e
non, al punto che "tres professae de Summasco" regge-
ranno I'orfanatrofio femminile di S. Agnese in Ferrara,
prima dell'arrivo di Giovanni Cattaneo all'orfanatrofio di
S. Maria Bianca. Conosciamo alcuni nomi di queste
signore: Eleonora Canali, madre delle orfane di S. Maria
Maddalena in Como; Pedrina di Torno, sua nipote
Margherita, Marta de Gaude, Marta Bonzaniga, Diana di
Erba, Domenica di Bergamo, Giovanna, detta Ippolita,
Stefoli, mantovana di Reggiolo, sposata a Gaspare
Campioli, tutte priore o superiore delle opere di
Bergamo. Ippolita E madre delle convertite di Bergamo,
vivente il marito, nel 1542; ¡el 1546 è responsabile delle
orfane dell'Ospedale Grande di Bergamo; nel 1548 ritor-
na alle convertire e ivi fa testamento e muore.
Ricordiamo ancora Vittoria Mutoni, nubile, figlia di
Tommaso, cementario e di Lucia di Lugano, che detta il
suo testamento al notaio

DI
È cosa ardua potere scalzare una data, quando tutta

una tradizione I'ha ripetuta senza alcuna esitazione, pur
conoscendo parte dei documenti non concordanti; tutta-
via tenterò di spiegare come mi è possibile il fatto.
Rispondo ordinatamente.

1-) L'assegnazione dell'Anonimo è il punto fonda-
mentale della questione e tale testo è autorevole e sicuro;
ma il modo incerto, con cui si esprime:" era, come io
credo, amivato all'anno J6 della suavita", le inesattezze e
Ie incertezze cronologiche in genere dei primi biografi
(14), non rendono Ia data così rigidamente statica da non
poter fare alcuna emenda in base ad altri elementi di
cognizione diretta: e questo naturalmente non infirma
I'autorità e oggettività dell'anonimo.

2-) Grave è senza dubbio I'autorità del documento
riportato nei Processi ma faccio notare che tale carta fu
richiesta direttamente per provare la legittimità dei natali
del Santo come dice la testata del foglio I22 del Processo
Äpostolicrr di Pavia (15) non per stabilire la data di nasci-
ta. L'errore è dovuto a uno scambio di documenti col fra-
tello Marco, che sappiamo essersi presentato per la "bar-
barella" precisamente nel 1501, scambio facilmente spie-
gabile perchè i due documenti, pure al\a distarua di anni
si trovano nel medesimo registro IV e medesima pagina
301 ed hanno una dicitura uniforme perchè d'ufficio. Le
ulteriori determinazioni con la cronologia generale non
hanno valore perchè opera di adattamento al computo
comune. Il direttore capo dell'Archivio di Stato di Venezia
Dott. E. Rouga da me interpellato e pregato di rivedere
coî esattezzî e scrupolo la data deI noto documento, con
sua lettera del !4 febbraio l94l n. 137 Sezione D( - 2, mi
ha notificato che senza alcun dubbio è del 1- dicembre
1506 poichè è registrato alTa carta 301 del vol. IV fra un
documento del 1506 (27 ottobre) e un documento del
1508 (7 novembre) e poichè effettivamente nel dicembre
1506 erano Avogadori di Comun Taddeo Contarini,
Giovanni Corner e Giovanni Bodoer mentre nel 1501
coprivano quell'ufficio Pietro Marcello, Benedetto
Sanudo e Paolo Cappello.

Per I'errore contenuto nella copia per i Processi, avan-
zerei I'ipotesi: se essa copia fu tratta proprio dall'originale
della Balla d'oro, il rascrittore interpretò per disatterøio-
ne la formula:"Millesimo suprascripto die primo decem-
bris" dell'atto, assegnandolo al 1501 che è la data del
primo atto della carta 301 anzichè aL 15O6 che è quella
del secondo atto di detta carta e precisamente dell'atto
immediatamente precedente.

Resterebbe da vag)iarc la testimonianza del P. Donato
Moroni che afferma: "Ho sentito dire da molti miei Padri
Veneziani et in particolare dalla felice memoria del P.
Stella....et anco per aver letto colà nelle leggende della
vita di questo beato Girolamo che egli nacque in Venezia
I'anno del Signore 1481". Come è owio non fa che appel-
larsi alla tradizione orale e scritta, fondata specialmente
sulla testimonianza dell'Anonimo già discusso sopra.

3-) Che tutti gli altri biografi abbiano senza discussio-
ne alcuna accettato la data del 1481 come la vera, non è
da stupirsi e I'argomento può valere quanto è il peso
delle fonti a cui hanno attinto. Non avendo nessuno fatto
considerazioni e investigazioni speciali, dobbiamo con-
cludere che hanno attinto o dall'Anonimo o dai primi bio-
gtafi: non è necessario che ritorni ancora su questo argo-
mento.

Riepilogando: Ammessa o provata come sicura la data
del L506, mi sento di affermare che S. Girolamo aveva
compiuto i 20 anni e che pertanto la sua nascita deve
essere awenuta¡el1485 o nel 1486.

DAT}I DI I\ASCITA
SAN GIROLAMO trMILIAI\I 3

Stemma della Famiglia
di San Girolamo Emiliani

Casa natia di S. Girolamo oltre il ponte vettori ¿n Colle del
Frattarol presso la Cbiesø di S. Vidal.

Il Municip¡o dí Venezia nel 1881 fece apporte sulla facciata
della casa, la seguente eþ¿grafe:
A GIROLAMO EMIUANI santo patriz¡o e øþostolo di carità
creatore degli orþnatrofìfondatore di spedali qui natonel
MXDIXÐil il popolo ueneziano nel quarto centenario solen-
nemente celebrò Q.L.M.P. 1881

Allo stato degli atti non è possibile una maggiore pre-
cisione e solo come ipotesi degna certo di gtande consi-
derazione, può assumersi I'affermazione che il Miani
dovette essere presentato alla Balla d'oro, date le strettez-
ze della famiglia, in epoca assai vicina al compimento dei
suoiventi anni, quindi fosse nato proprio nel1486.

NOTE
(14) il P. Ev. Dorati op. cit. Somm. c. 38 pag. 162 - confessa

espressamente di non ricordare neppure la data della morte
"dell'anno e del mese per I'ora non ci ricordiamo, in mia memo-
ria". - Scipione,{lbani (16O0) op. cit. Somm. c. J8 pag. 162 per i
primo si pone la questione, ma la risolve per autorità: "Nacque
oltre Luca, Cado e Marc'Antonio, Gironimo di tufti minore, circa
l'anno 1481 il che mi rende la cerrezza, I'havervisto in Somasca
le lettere dipinte delle quali ancora ve ne restano in parte, che
morì il Miani nel 1537 et essendo vissuto anni 56 come attesta
un gentil'uomo Venetiano suo coetaneo-... resta che egli nacque
come si è detto essendo Doge, Giovanni Mocenigo (18. V. 1478 -
4XL 1485) di che tutto però poco importa (chi vuole più minu-
tamente vedere nell'Avogaria ú libro che chiamano d'oro nel
quale si notano i nascimenti dei Nobili"). Noto come il libro o
meglio "Balla d'oro" non è - come sopra si è detto un registro
che segna le date di nascita almeno in modo diretto.

(15) Processi op. cit. Summaríum c. 7 n. 18-19-20.
P.Pio Biancbini C.R.S'
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SOMASCA:

PRESENZA DEL CARISMA DI S.GIROTAMO
TRASMESSO B YIVO I{EttE OPERE

Sono molteplùcí le opere cbe in Sotnascø fønno ríuíuere ùI cørísmø
d¡ S. Gùrolømo. Quí þresentúømo quelle dell'øssístenzø øù bùmbi,
røgøzzù e gùouønù nelle tre reøltà cbe sù nomùnano Cø' Miøní,
Víllø Søntø Møríø e Cøscùnø.

Il paese di Somasca può gloriarsi della
"gelosa" custodia delle spoglie mortali di S.

Girolamo Emiliani e per aver dato il nome
alla Congregazione dei Padri Somaschi.
Può, inoltre, andar'fiero di aver conservata
viva la venerazione del Santo sia nella
espressione di fede, sia nell'accoglienza
offerta ai pellegrini che, numerosi, visitano
i luoghi da lui santificati, sia per I'attività
educativa a servizio dei ragazzi in difficoltà,
opera prediletta dall'Emiliani.

I Padri Somaschi nel L967 riprendevano
qui I'attività del loro Fondatore a favore di
ventotto ragazzi bisognosi di aiuto materia-
le, morale e psicologico, aprendo I'Istituto
"Cas San Girolamo". Nel I97I, per offrire
un ambiente più consono alle necessità dei
ragazzi più grandi veniva acquistata "Villa
Santa Matia" e successivamente, nel 1984,
fu ristrutturata la cascina della Casa Madre
della Congregazione somasca per offrire un
ambiente più accogliente ai giovani adole-
scenti di "Casa San Girolamo" che frequen-
tavano scuole superiori o erano inseriti nel

"Ca'Mianí"

mondo del lavoro. Si realizzava così il
sogno di dare una casa più adeguata a cia-
scuna delle fasce evolutive della crescita dei
ragazzi @ambini delle elementari, ngazzi
delle scuole medie, giovani delle scuole
superiori o lavoratori), nella quale le neces-
sità personali, le forme di aggregazione, gli
interessi e le esigenze psicologiche si diffe-
renziassero.

Nel 1992 ricorreva il venticinquesimo
anniversario di apertura della struttura
denominata "Ca' Miani", riservata ad ospita-
re i bambini delle scuole elementari. Le
leggi regionali e il deperimento della strut-
tura avevano imposto lavori di ristruttura-
zione per adeguare 'l'lstituto' alle esigenze

'YíUa S. Maria"

di un vivere più familiare. La suddivisione
della struttura in due comunità alloggio -

stile appartamento - offre ai bambini più
piccoli una abitazione confortevole e fami-
liare. Seguendo gli esempi di S. Girolamo
Emiliani, i Padri Somaschi si sforzano di
offrire una "casa" in cui i ragazzi possano
instaurare relazioni fraterne con i coetanei
e di amicizia con gli educatori, per svilup-
pare la propria promozione umana, apertl
al trascendente.

Essa mira a condurre ogni ragtzzo ad
uno stato di costante sicutezza personale,
di fiducia in se stesso e nelle persone che
lo circondano e di dialogo aperto con tutti.
Con I'azione educativa si vogliono sviluppa-
re i valori morali quali: lealtà, rettitudine,
spirito di sacrificio, senso di responsabilità,
laboriosità e tensione continua al migliora-
mento.

lazione formativa si [.asa nell'accompa-
gnare i bambini, i ragqzz.ie i giovani a matu-
rare una crescente consapevolezza delle
proprie capacità sia intellettive che ptati-
che, in modo'da conquistare e ricuperare
fiducia in se stessi e negli altri. La, fiducia
data e ricevuta infonde uno stato d'animo
di sicurezza tale da permettere di affrontare
le difficoltà della vita con giusto realismo
ed equilibrio in una visione della realtà
priva di indebite tensioni ed ansietà. Il
compito più arduo è quello della prcpara-
zione alla.vitt, sia nell'ambito relazionale
che in quello professionale. Tâle prepara-

zione implica un sano sviluppo fisico, una
integrata affettività, un positivo senzo criti-
co, una padronanua di sè coerente con la
propria evoluzione psichica ed una control-
lata emotività di fronte rgli imprevisti delle
vicende umane. Per una vita serena ed
equilibrata è importante dare ai rugazzi una
prepatazione adeguata alla occupazione
professionale. L'attuale ambito lavorativo
implica un profondo senso del dovere, una
seria capacità di assumersi responsabilità,
una ingegnosità rispondente alle tecnologie
emergenti, una laboriosità efficiente, una
leale e sincera disponibilità alla collabora-
zione ed una adeguata versatilità professio-
nale.

Ilazione educativa e formativa costituisce
la più grande preoccupazione dei Padri
Somaschi. Le ristrutturazioni si possono
avviare grazie alla protezione della Divina
Prowidenza e agli aiuti della Regione;
l'azione educativa awiene attraverso il pro-
prio impegno e I'intervento di tanti volon-
tari che mettono a disposizione il proprio
tempo e le proprie capacità professionali
per condividere ed agevolare il compito
educativo dei Padri Somaschi e degli educa-
tori, che tanto si impegnano perchè i "loro
giovani" diventino persone autentiche, one-
sti cittadini e veri uomini che non soccom-
bano di fronte alle difficoltà della vita.

P. Luígí'Stecca
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Thentoanni fa moriva Mons. Giuseppe Piazzi
Vescovo di Bergamo

Guidò alle fonti del rinnoYamento

Così il nostro periodico annunciò la morte di Mons. Piazzi

7tI, ftwmaLL&

d¡ ÀAons. G¡USEPPE P,^ZZ)
Vc¡covo dl Bergcmo

Un nuovo grrnde lutto per lr diocesi di Bergrmo.
ll ó cgosto deccdev¡ improwisrmento in Sviz¡e¡¡, ove
¡i e¡¡ rec¡lo per brevc riporo, il Vescovo di Bergamo
Mons, Giureppe Pirzzi. Lr grrve disgrazi¡, ¡ breve di.
st¡nz¡ d¡ll¡ morle di Giov¡nni XXlll h¡ po3to nellô
coslern¡¡ionc e nel dolore l¡ dioce¡i di Bergamo.

Peslore ¡cl¡nle ed in¡lanc¡bilel ln dieci anni di inrens¡
atlività ¡vol¡e un fecondo rpostolato di bene, Tranò i
problemí più urgenti e importanti nelle cue leilere pa.
rtorali. celebrò il Congres¡o Euc¡ristiro diocesano, il
Congreso C¡lechi¡tico nell¡ ricorrenz¡ dell¡ canonizz¡-
zione del Barbrrigo, ma onde profuse tutle le sue fo¡¡e
fu la costruzione del nuovo Semin¡rio.
la Su¡ venerala, s¡lm¡ espogiå ín c¡îledrale fu visit¡ta
d¡ un continuo afilu¡so di fedeli. [a grande p.rtecipà-
zione ¡i funerali del popolo, deí reminari, del clero,
degli Ordini Relígiosi e ¡hre rðppresentðnze dimocrrò
l¡more e l'¡fretto che godeva in mezzo ai suoi fi91i.

Mohe ¡ono le relazioni che Mons. Pi¡z¡i ha ¡vuto cã
S. Girolamo e l'Ordine Som¡sco, Amava S. Girolamo,'
veniva sempre contenio ¡lla fesla del Tr¿n¡iio e con
quali accenti di fervore parlava ai fedeli del Santol
Novello Pastore dell¡ Diocesi ¡ccefiò volentieri l'invito
di presíedere le feste in onorc dell¡ Âìadre degli or.
f¡ni e di S, Girol¡mo. Nell¡ su¡ primr visita nel feb-
br¡io del 1954 rivolgendo¡i all¡ foll¡ del pellegrini
disse: . lo ¡ono venuto per ríngraziare S. Girolamo per
il bene che hr fatto nell¡ nostr¡ cittå e diocesi di Ber-
grmo ¡. Celebrð la S. Messa Pontific¡le e nel pomerig-
gio uñìciò i Vespri; rccompagnando personalmente la
Urna di S. Gi¡olamo al cuo ¡lt¡re tru uno sruolo di
fedeli con regni visibilí di commozione sul voho.
Nel ¡etlembre del t959 fu presenle ai fesreggiamenri per
l'erezione a 8¡silic¡ Mino¡e del nogtro S¡nlu¡rio. Dopo
l¡ S. Me¡¡a con ¡ssislen¡¡ pontificale lesce l¡ letier¡ del.
la S¿c¡¡ Congregrzione dei Riti ¡ottoline¡ndo il signifi,
crto dí questa nomin¡.
Nel dicembre del 1959 venne a Som¡sc¡ per la visira
pðstoràle ed in querta occ¡sione dimostrò parricolari
segni di åfietlo e di omore per i parrocchiani e per i
Padri Som¡schi. Più volte salì finó al S¡nruario dell¡
V¡llell¡ ¡nlrôttenendo¡i in preghiera in guei ranti luoghí.

Trent'anni fa, lunedì 5 agosto, all'età di 56 anni, si
spegneva improwisainente a Engelberg, in Svizzera,
mons. GiuseppePi^z?i.

I grandi testimoni della fede non cadono mai
nell'oblio e non diventano mai personaggi del passato;
restano vivi perchè hanno un messaggio perenne che
non conosce usufe.

Mons. Giuseppe Piaz:zi, "platano dalle radici accanfo
alle sorgenti perenni" ha portaco la presenza della Chiesa
nel vivo dei problemi della sua epoca, mantenendo
ferma la consapevolezza del senso trascendente dell'azio-
ne apostolica che opera nella storia. Ha servito la diocesi
senza mai tirarsi indietro e senza mai risparmiarsi, con
un'azione pastorale continua, intelligente, appassionatq
attenta alla concreta situazione di questa nostra terra. E
stato presente sempre, ser¿a clamori e protagonismi, nei
momenti nodali della vita religiosa, culturale e sociale,
per animare il rinnovamento che la fedeltà al Vangelo
esige in ogni epoca. Convinto che ogni vero rinnovamen-
to impegna a risalire alle fonti, ha ricercato le grandi
linee della novità rigeneratrice nel Vangelo, nei testimoni
della fede, nel magistero della Chiesa.

Non ignorava che ogni rinnovamento domanda atten-
zio¡e alla storia, ma non assecondava le mode di un
certo progressivismo parolaio o le pratiche diffi¡se e insi-
diose di un immobilismo e di un tradizionalismo superfì-
ciali. Soprattutto sapeva e insegnava che ogni vero rinno-
vamento esige di partire dall'interiorità, dal cuore e dalla
formazione continua, non dall'esteriorità effimera e da
operazioni di semplice facciata.

Rievocare oggi a distarøa di trent'anni dalla repentina
scomparsa la sua figura poÍra 

^ 
riflettere sulla lezione di

altissima fedeltà che egJi ha offerto alla Chiesa e sul mini-
stero da lui svolto per il rinnovamento della diocesi.

Nella lettera pastorale della Quaresima 1963,I'ultima
del suo ministero episcopale, parlando dei "Fermenti
vivi" del Concilio Vaticano II, mons. Giuseppe Pi^77i sot-
tolinea, tra gli altri, proprio il "fermento del rinnovamen-
to". "Dal Öoncilio - scrive - ci si attende sì che la verità sia
più luminosamente affermata, che la disciplina del clero
e del popolo cristiano sia meglio delineata e più efficace-
mente custodita; ma sopraftutto che esso sia il rinnovarsi
dell'incontro della faccia di Gesù Risorto, Re glorioso e
immortale, radiante su tutta la Chiesa,'a salute, a letizia e
a splendore delle genti umane"; il "rinnovarsi della

Mons. Pia.*i in aisita a Somasca
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Mons. Piazi coi Cresimatí della Pamoccbia

Chiesa che ritrovi la sua splendente giovinezza; il rinno-
varsi dei cristiani nel fulgore della fede, della speranza e
della carità; il rinnovarsi del mondo rutto, nella luce di
Cristo, perchè vi possono trionfare l'unità e la pace, la
concordia e la carità che sono gli elementi del vero pro-
gresso".

A questo scopo doveva mirare la catechesi - tema trat-
tato nella lettera pastorale del 1961 - perchè solo attra-
verso " una adeguata istruzione religiosa può essere con-
servato il tesoro della fede delle nostre popolazioni e le
anime possono essere condotte a Cristo, fatte vivere e in
Lui e con Lui avere vita eterna".

Nella lettera pastorale deI 1962 proponendo alla
riflessione il tema della Liturgia, mons. Giuseppe Piazzi
manifesta così al clero i suoi sentimenti di pastore: "Se
sapremo awicinare il nostro popolo alla Liturgia, se
sapremo cioè far penetrare il senso e il valore delle pre-
ghiere e delle azioni liturgiche, potremo portarlo sempre
più intimamente e profondamente alla conoscenza e
all'amore delle verità e delle realtà divine che nello stes-
so tempo non resteranno solo delle cognizioni teoriche
e fredde, ma vivranno in fìamma di carità nell'anima dei
nostri fedeli".

E nel primo saluto a Bergamo del 1- novembre 1953
mons. GiuseppePi¡zzi, facendo riferimento ai poveri e ai
lavoratori, scrive: " Il vescovo dovrà essere I'anima e il
centro anche di ciò che muove al sollievo della miseria:
non è egli nella diocesi, secondo la bella espressione di
Sant'Ignazio di Antiochia, il presidente della carità?"

Oggi, nell'orizzonte del piano pastorale dei Vescovi
italiani per gli anni Novanta, questo sentire unitario di
mons. Giuseppe Piazzi viene tradotto con "evangelizza-
zione, celebrazione e carità". Altri tempi certamente e
altro contesto culturale e altri modi per dare cofictetezza
ai programmi annuali proposti al clero e ai fedeli.

Lo slancio e la passione missionaria che sentiva den-
tro di sè, la trasmetteva alla sua comunità, perché una
Chiesa non può darsi pace, finchè la gioiosa notizia del
Vangelo non viene porltata a ogni uomo. " L'apostolato -

scriveva ancora il messaggio del 1- novembre 1953 -

deve tendere a questo, più che deliziarsi di opere e paro-
le di quelli che sono al sicuro": deve cioè tendere a disin-
tossicare coloro che sono sfati awelenati nell'intelligen-
za, nel cuore e nelle fibre del proprio essere. E nel testa-
mento raccomandaal clero:" Miei sacerdoti, siate aposto-
li: pregate, lavorate, non cercate altro che non sia Dio e
le anime".

Nel marzo del l9ól in vi¡it¡ pritorð-
le nei dintorni, vsnne con delic¡ro
ge3lo ¡ rende¡e devoto osrequio alls
spoglie del vene¡¡to pàdre Trglirfer-
ro giunte da Romr.

Quesl'rnno l'8 di febbr¡io fu l'ulti.
ma gur vi¡ita a Somasc¡: como sem-
pre rñabilc, sor¡idente partccipò alla
tellr e tennc il consuelo prnegirico.
Or¡ l¡¡sù S. Gi¡olamo lo ¡vrà. accolto
fra i giusli inle¡ccdendo per lui per
il bene f¡lto e per averlo degna-
menle onoralo qui sulla lerra.
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Si è celebrato il centenario di Consacrazione
della nostra Chiesa laterza domenica di ottobre,
coincidente in questo L993 col giorno 17; cento
anni fa, quando I'allora vescovo di Como mons.
Andrea Ferrari, poi Cardinale di Milano e oggi
venerato dalla Chiesa col titolo di Beato fece il
rito consacratorio, era il giorno 15.

La Prowidenza ha voluto che fosse un altro
Vescovo di Como a riviverne la solennità: mons.
Teresio Ferraroni, vero devoto di S. Girolamo
(fu lui a renderne obbligatoria la memoria litur-
gica nella diocesi di Como), amico dei Padri
Somaschi e dei Somaschesi.

In un periodo di precipitazioni torrenziali e
insistenti come è stato questo iniziale autunno,
dobbiamo dire di essere stati, almeno in parte,
risparmiati dal tempo; un po' di clemenza ci
voleva, anche se la pioggia non ci ha voluto pri-
vare del tutto della sua caduta.

E così alle ore 10.00 il corteo di piccolo e
grande clero si è awiato all'altare, in una basili-
ca gremita di persone paesane e non, protese
alla lode e al ringraziamento di Dio nella sua
casa di preghiera e misteriosa, ineffabile presen-
za. Nla adorazione di Dio si è associato la vene-
razione per il nostro S. Girolamo che in questa
chiesa (chissà come era piccola oltre quattro-
cent'anni fa quando il Santo in essa si estasiava
alla presenza di Dio!) ha pregato coi semplici, i
piccoli e i poveri.

La facciata della basilica era impreziosita da
un quadro che esprimeva la preghiera di tutti: "
Dio che sei presente dove si raccoglie il tuo
popolo in preghiera, fd di noi la tua dimora
vivente e il tempio della tua gloria".

Momenti della celebrazione
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E
Mons. Tere sio Ferraroní

L'interno della chiesa offriva là in alto, agli
sguardi devoti, il quadro della gloria di S.

Girolamo, contornato di addobbi festosi e di
fiori.

Commozione, devozione e preghiera; tensio-
ne di ascolto all'omelia per le parole sapienti del
Vescovo, maestro della fede, presidente della
carità:

"I Vangeli ricordano un gesto imperioso com-
piuto da Gesù per la banalizzazione dei giudei
nei confronti del tempio. L'evangelista Matteo
rammenta che Gesù proclama: "La ll:ria casa è la
casa di preghiera", ripetendo un detto di Isaia; e
che la preghiera fatta insieme nel tempio è parti-
colarmente ef,frcace: "In essa chi chiede ottiene,
chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto".

Purtroppo I'abitudine del gesto, e forse anche
una fede meno viva, rendono meno ricco di
sacralità il nostro venire in chiesa; in essa la pre-
ghiera è meno viva e sentita; così dall'incontro
domenicale in chiesa si esce poco trasformati,
poco ricchi di grazia: si entra e si esce più con
un pensiero di dovere da compiere e finalmente
compiuto, che per un bisogno di stare con il
Signore, per riprendere la vita quotidiana ricchi
di Lui.

Penso che per questo ogni anno si celebri la
memoria della consacrazione della chiesa, per

indurre i fedeli a più profonda riflessione sul
significato della chiesa di pietre nella quale si
entra e sul senso del nostro essere chesa viva,
qui convocata dal Signore, per parlare con Lui e
per ricevere un mandato.

Oggi voi celebrate il centenario di consacra-
zione di questa chiesa e la liturgia ambrosiana
celebra nella terza domenica di ottobre la
memoria della dedicazione della cattedrale, il
Duomo di Milano.

Il primo tempio dove Dio e I'uomo si incon-
trano è la creazione. Il creato reca il sigillo di
Dio e I'uomo antico guardava I'universo, senten-
dovi la presenza di Dio. Il cielo pieno di stelle,
le montagne con i loro silenzi, i deserti e i mari
immensi, i fiori con i loro colori, il succedersi
delle stagioni e dei giorni erano la grande mera-
viglia che propniava la contemplazione.

La siccità prolungata, le piogge eccessive, le
tempeste e gli sconvolgenti eventi del creato,
inducevano I'uomo a pregare, quasi sentendo la
propriá ilo:rpotenza e la propria meraviglia per la
creazione. Oggi abbiamo riempito il mondo di
macchine, i cieli di rombi di aerei, i silenzi
dell'insulso chiacchierare delle trasmissioni. Si
parla di ecologia e si ha paura di dire che
l'uomo deve tornare ad avere un rispetto religio-
so del creato. Bellissimi i salmi e i canti antichi
nei confronti della creazione: bellissimo il canto
di Francesco, il canto delle creature.

Ma in un secondo tempo storico, quando
I'umanità si è costituita in popoli formando per
ogni popolo una lingua ed una cultura, si è sen-
tito il bisogno di costruire i templi e di celebrare
in essi i riti cultuali, i sacrifici, i canti al proprio
Dio.

La benedizione del Vescouo

Momenti della celebrazione

La scienza archeologica va alla scoperta
dell'antichità e sembra che la storia la si possa
ricostruire cercando le tombe antiche e gli anti-
chi templi. Le costruzioni più importanti di ogni
popolo sono i suoi templi: in essi i popoli vivo-
no e spesso scrivono la loro storia.

Così fu anche per il popolo ebraico. Nel suo
lungo cammino nel deserto il Dio di Abramo e
di Mosè, misteriosamente accompagnava il suo
popolo: era una colonna luminosa nella notte,
una nube di giorno; era manna, acqua prodigio-
sa, voce del Sinai, tavole della Legge; era una
tenda e si chiamava tenda del convegno: le altre
tende dell'accampamento erano attorno, e den-
tro quella tenda Mosè entrava per padare con
Dio, uscendone con il volto raggiante e con una
parola franca da comunicare come volontà del
Signore. E quando il popolo entrerà nella Terra
Promessa e avrà pace, costruirà il bellissimo
Tempio a Gerusalemme: stupenda la descrizio-
ne nel primo libro dei Re; bellissima la preghie-
ra di Salomone: "E' proprio vero che Dio abita
qui? Ascolta la preghiera del tuo servo, ascolta la
preghiera del tuo popolo: quando la carestia
devasterà la terca, quando il cielo sarà senza
pioggia o pieno di tempesta, quando il tuo
popolo sarà sconfitto... e pregherà, ascolta e
perdona". Non sempre il popolo sarà fedele e
Dio lo abbandonerà, e il tempio diventerà spe-
lonca di ladri, luogo di congiure: e sarà distrut-
to. Ma il popolo ebreo ricostruirà il suo tempio
al suo Dio: testimone di eroiche fedeltà e di ter-
ribili tradimenti, il tempio sarà ricostruito, ricon-
sacrato.

Gesù amava il tempio come casa del Padre e
proprio nel Vangelo di oggi è scritto " ricorreva
a Gerusalemme la festa della dedicazione: era di
inverno e Gesù passeggiava sotto il portico di
Salomone". Era l'ultimo tempio, quello di
Erode, il più grande, il più bello che andrà defi-
nitivamente distrutto nel 70 d. C.: e ricorreva la
festa della ultima solenne dedicazione fatta da
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Giuda Maccabeo. Nel disegno di Dio I'immagine
del tempio perde di senso: nel mondo è presen-
te con fincarnazione e la redenzione il Figlio di
Dio e la Chiesa con il suo Corpo Mistico. Le
nostre chiese: tante, spesso grandi, belle; in esse

è presente la Umanità e Divinità di Cristo, le sue
Parole, il ministero dei sacerdoti, il popolo di
Dio in preghiera.

Là dove si costituisce un gruppo di credenti,
chiesa viva, si costruisce un tempio di pietre e lo
si consacra: quell'edificio diventa un segno
sacro, un richiamo costante, un luogo per
incontri spirituali, luogo dei sacramenti e delle
parole. Le generazioni passate hanno manifesta-
to anche così la loro fede: è bello leggere le anti-
che cronache che raccorìtano il sorgere delle
nostre chiese: erano quasi sempre espressione
della fede di gente povera; commuove pensare a
quelle generazioni che pur vivendo di povertà,
anche in tempi di infausti eventi di guerre e
pestilenze, costruivano in mezzo alle loro case la
"Casa del loro Signore".

Ed eccoci qui oggi in questo edificio consacra-
to 100 anni fa: ricordiamo la povera gente della
Somasca di allora e custodiamo questa chiesa
come una eredità sacra.

Oggi terza domenica di ottobre si ricorda la
consacrazione del Duomo di Milano fatta da S.

Carlo il 20 ottobre 1577: già nella terza domeni'
ca Papa Martino V- nel l4L8 aveva consacrato
I'antico altare del Duomo: questo eretto sulla
Basilica 

^rúica 
di S. Maria Maggiore era pure

consacrato nell'836 la terza domenica di ottobre
e ancora prima la Chiesa di S. Tecla del 453,
ricostruita dopo la devastazione di Attila, pure la
terza domenica di ottobre. Bella e prowidenzia-
le coincidenza che ci consente questa festa a
Somasca sullo sfondo di tutta la liturgia ambro-
siana con il suo Duomo.

Una conclusione pratica e concreta. Pietro
nella sua prima lettera parla dei credenti del suo
tempo, pafla a loro e li dice "pietre vive per la
costruzione di un edificio spirituale", "stirpe
eletta, gente santa, chiamata dalle tenebre alla
sua ammirabile luce".

1958 - Bolla Pontificia
di concessione
del titolo di Basilica MÍnore
al nostro Santuario

t093 - 190
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Questo è il luogo al quale siamo convocati dal
Signore: Cristo chiama e non si può non rispon-
dere: qui ci convoca il Signore e purificando
mente e cuore rispondiamo alla voce di Dio.

Chiamati per stare insieme. Qui nella nostra
chiesa siamo chiamati per ascoltare le stesse
parole, per assiderci alla stessa mensa, per con-
dividere i nostri beni: per vivere la stessa fede,
tendere in una comune spetanza, partecipare ad
una profonda unità tra noi e nel mistero di
Cristo. La chiesa non è un mucchio di sassi, ma
sassi usati per una architettura. Così noi; ciascu-
no ha i suoi doni, le sue qualità, ma il tutto
diventa comune: è difficile stare insieme; troppe
divisioni. Serpeggiano eresie sottostanti, siamo
sconvolti da richiami che rischiano lo scisma,
perdiamo il senso vero della disciplina nella
chiesa, disciplina morale e pastorale. Il grande
pericolo di oggi per noi è la disgregazione.

Per essere mandati. La Chiesa viva, vive nel
mondo: non può perdere la sua identità, ma
può perdere la sua missionarietà. Tanti sono i
nemici della Chiesa: la vorrebbero morta o
quanto meno chiusa come in agonia nella
Sacrestia. Attenti, le costruzioni testimoniamo...
ma soprattutto le comunità cristiane debbono
essere in missione, per una nuova evangeltzza-
zione perchè la Verità che ci fa liberi, splenda
dawero nelle vicende umane di oggi.

JOANNES PP WilI
Ad perpetuarn rei rnernoriam

Bergomensem inter regíonem, Nobis, utpote þatriarn,
carissimam, et Venetorum fines, plurimce, necessitudines
intercesserunt. Qua ín re memoratu dignum Sancti
Hieronyrni Aemiliani exemplutn: e Venetorum ortus gente,
postquanx in Brgornenses fines, século XI4, se contulìt, apud
Somascbam diu uisit, multa egregie factc. patrauit, sancto
fìne quíeait. Nil tnirum, sí, þost solemnia Beatificationis
eiusdem Serui Dei, anno MDCCXXX){WI, sacrurn eiusdem
Corþus ìn peruetustam Ecclesiam paroecialent oppidi
Sornascbal, Sancto Bartboloméo Apostolo dicatam, fuerít
delaturn íbique fìdelìum uenerc.tioni propositum, adeo ut
Templum ipsum celebre per continenteÌn regionenz euade-
ret. Inde ab anno MDLXVI, Sancti Caroli Bonroméi,
Arcbiepiscopí Mediolanensis, oþe, paroecialí bones tatc. t¡tu-
lo, pulcbrís operibus udo illitis, seculo XVII, decorata,
Ecclesia, quant laudauímuq a Decessore Nostro Clemente
PP. VIII, fel. rec., Ordini Clericorum Regulariunt a
Sontascba, anno MDXCI, in perpetuurn concredita, quam
plurimos, tanquant peregrinos, ob miracula ibi pr¿trata,
attraxit fideles. Denique, refacta et aucta nec non copíosa
nxagn¿que pretü ditata supellectíle, ab Andrea Fenari, rec.
mem. tuflc Eþiscoþo Cornens¿ ac deinde Cardìnalí
Archiepiscopo Mediolanensi, sollemni fuit , anno MDCCCX-
CIII, ritu consecrata. Ut uero boc tnonutnentum, ob res ibi
gestas fideliuntque píeta.tem tam insigne, propensæ uolun-
tatìs a Nobís acc¿peret test¿monium, dílectus fìlüs bodier-
nus memorati Ordinis Vicarius Generalis, audito etìant
Venerabíli Fratre Bergomensiuîn Epíscopo, nomíme quoque
Prepositi Generalis uniaersique Ordinis, butnilibus Nos
adiìt precìbus, ut înentoratarn Ecclesiam parolcialent
Somascb¿e ad dignitatetn Basilicæ Minoris benigne euebere
dìgnaremur. Nos auteû4 quibus præclara illa regiò, a
Sancto Hieronymo Aemiliani pie exculta, a juùentute
Nostrr¿ max¿me cordí est, hujusruodi þreces admittendns
pelibenter censuimus. Quare, ex consulto Sacræ R¿tuunz
Congregat¿on¡s, certc¿ sc¿entia ac matura deliberatione
Nostra deque Apostolical Nostral potestatis plenitud¡ne
Nostraque auctoritate, barum Litterarunx a¿ perpetuurnque
in modum Ecclesiatn paroecialem oppidi Somascbae, Deo
in bonorem Sanctorum Bartbolomæi þostolí er Hieronymi
Aemilìani Confessoris dicatarn atque intra Bergomensis
dioeceseos fines extantem, bonoríbus ac priuilegíis BASIU-
CAE MINORIS afficimus ac decoramus. Contrarüs quibusli-
bet mininte obstantibus. Haec edicimus, statuimu' decer-
nentes þræsentes Litteras fírmas, ualidas atque efficaces
jugiter extare ac perrnarere; suosque plenos atque intagros
effectus sortiri et obtinere; ,nernoratæque Ecclesiæ, nunc et
ín posterum, plenissime suffragari; sicque rite judicandunt
esse ac definimdurn; irritumque ex nunc et ìnane fieri, si
quìdquam secus suþer bís, a quouis, auctor¿tate qualìbet,
scienteï siue ignoranter contigerit attentarL Datutn Rom¿e
apud Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, díe X mensis
Decembris an MCMLWII, Pont¡fícatus Nostri þrimo.

D. Card. Tardíní
a pubblicis Eccl.ce negotiis

GIOVANNI )OilII
A perenne ricordo

Tra la regione di Bergamo, che ci è carissima, perchè
nostra patria, e il territorio di Venezia, intercorsero moltepli-
ci rapporti sia civili che ecclesiastici. Degno di ricordo
I'esempio di S.Girolamo Emiliani: nato da famiglia veneta,
quando nel secolo XVI si portò nel territorio di Bergamo,
visse lungamente a Somasca, compì fatti mirabili, morì santa-
mente.

Non desta quindi meraviglia se dopo la solenne beatifìca-
zione del medesimo servo di Dio nell'anno 1748, il suo
sacro corpo sia stato sepolto nell'antichissima chiesa parroc-
chiale del villaggio di Somasca, dedicata all'apostolo S.

Bartolomeo ed ivi esposto alla venerazione dei fedeli, cosic-
chè il tempio stesso divenne famoso in tutta la regione circo-
stante. In seguito, dopo I'anno 1561, decotata del titolo di
parrocchia da S. Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano,
abbellita di pregevoli affreschi nel secolo XVII la predetta
chiesa fu concessa in perpetuo all'Ordine dei Chierici
Regolari di Somasca I'anno 1591 dal nostro Predecessore il
Papa Clemente MII, di felice memoria, e attirò g¡andi folle di
fedeli pellegrini a causa dei miracoli che si operavano. Infine
rinnovata ed accresciuta, arricchita di abbondante e preziosa
suppellettile, fu solennemente consacrata l'anno 1893 da
Andrea Ferrari, di r. m. allora Vescovo di Como e poi
A¡civescovo di Milano.

E poichè questo monumento così insigne per i fatti che vi
awengono e per la devozione dei fedeli ricevesse da Noi una
prova della nostra favorevole volontà, il diletto figlio I'attua-
le Vicario Generale del predetto Ordine, sentito anche il
Venerabile Fratello il Vescovo di Bergamo, a nome anche del
Preposito Generale e di tutto I'Ordine , Ci rivolse umile pre-
ghiera perchè Ci degnassino benignamente di elevare la
sopraddetta Chiesa parrocchiale di Somasca alla dignità di
Basilica minore.

Noi poi che fin dalla nostra gioviîezz abbiamo nel
profondo del cuore quella gloriosa terra, nobilitata dalla san-
rità di S. Girolamo Emiliani, molto volentieri decretammo di
accogliere tali preci.

Pertanto, consultata la Sacra Congregazione dei Riti, con
sicura conoscenz e rîatura nostra deliberazione, per la pie-
nezza dell'apostolico nostro potere e per la nostra autorità,
in forza di questa lettera ed in modo perpetuo e senza alcu-
na cosa in contrario o che 1o impedisca, onoriamo e decoria-
mo con gli onori e i privilegi di Basilica minore la chiesa par-
rocchiale del paese di Somasca, dedicata a Dio in onore di
San Banolomeo Apostolo e Girolamo Emiliani Confessore,
situata nel territorio della Diocesi di Bergamo.

Così ordiniamo e stabiliamo, decretando che il presente
documento sia sempre fermo, valido e rimanga efficace, rag-
giunga e mantenga i suoi effetti pieni ed integri, sia piena-
mente favorevole alla predetta chiesa ora e per I'awenire; e
così si debba rettamente giudicare e definire; se accadesse
che qualcosa si attenti in modo contrario a questa lettera, da
qualsivoglia, da qualunque autorità, sapendolo o per ingo
rarua, sia irrito da oggi e divenga seruavalore.

Scritto a Roma presso S. Pietro, sotto I'anello del
Pescatore, il giorno 10 dicembre l'anno 1958, primo del
nostro Pontiffcato.

D. Card' Tardini
Segretario di Stato
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A|{NUATE PEIIBGRII{AGGIO DBttA PARROCCHIA

DI S. MARTII{O IN CATOTZIOCORTE

It I{TJOYO BEI{EDIZIOI\AIE
DB[[A CHIESA ITATIANA

Fedeli all'impegno assunto nel lontano
1,943, i parrocchiani di S. Martino in
Calolzio sono venuti anche quest'anno alle
ore 7 in pellegrinaggio al Santuario di S.

Girolamo. Erano in tanti, attenti e devoti,
protesi alla preghiera di ringraziamento e di
richiesta di protezione, stimolati a vita cri-
stiana dall'esempio di S. Girolamo.

Ha presieduto la Liturgia eucaristica
l'arciprete di S. Martino, Mons. Giacomo
Locatelli, il quale all'omelia ha detto, tra
I'altro, commentando il Vangelo domenicale
della similitudine stabilita da Cristo tra il
Regno dei cieli elaperlapreziosa o il tesoro
nascosto: "Nella vita umana esistono ogget-
ti, persone, fatti ai quali siamo legati da
intenso affetto e per i quali saremmo dispo-
sti a rinunciare a tutto quanto, puf di non
perderli: una persona che si ama, il figlio
che viene chiamato 'il mio tesofo', un
oggetto caro, di nessun pregio particolare
ma di intenso valore affettivo.

A tutto si rinuncia pur di non perdere
questo tesoro. Ci si distacca da tutto quanto
nel cammino di fede, quando si capisce il
valore del Regno di Dio. Chi sa di possedere
tutto perchè la sua vita è unita a Dio che è
Tutto, può arrischiare di non cercare nulla
per sè, nè denaro, nè fama, nè benessere,
nè stima; e può vivere senza.lasciarsi rodere
dall'avidità del possedere.

Vivono malissino coloro che, non ricer-
cando il Regno di Dio, vogliono trovare nel
denaro, nel potere, nel benessere I'unico
scopo di vita, proprio perchè manca il
'Tutto', lo scopo per cui vatela pena di vive-
fe.

Hanno compreso molto bene l'importan-
za del regno di Dio tanti giovani e adulti di
CaLolzio, in un periodo oscuro e sofferto
della vita della Nazione italiana e della fede
cristiana. Cinquant'anni or sono ' e la
memoria deve sempre restare per indicare
alle giovani generazioni la strada da seguire
- proprio la notte ta ll24 e il 25 Luglio
1943, nella chiesa Arcipresbiteriale si sono
raccolti tutti i giovani di Calolzio, ancora
non chiamati alle armi, per una veglia di
preghiera davanti all'urna di S. Girolamo
trasportata a CatoIzio nel pomeriggio prece-
dente, veglia durata tutta la notte. E nel
pomeriggio del25 Luglio più di 8.000 per-
sone in processione penitenziale hanno
riaccompagnato I'urna a Somasca. Lo scopo
era di impetrate da S. Girolamo la cessazio-
ne della guerra e della dittatura fascista ed il
ritorno aITa pace. Ricordiamo: la sera del25
Luglio il fascismo capitolava.

Se leggiamo con occhio di fede l'aweni-
mento, comprendiamo bene che nella fede,
nella preghiera di allora sono stati ritrovati i
valori umani e cristiani che tengono vivo il
Regno di Dio".

"Benedetto sia Dio
che ci ha benedetti"
In questa enunciazione si sintetizzabene

e pienamente quanto noi esprimiamo quan-
do, pregando Dio, di Lui diciamo ogni bene
così come Lui, il Creatore, ha detto ogni
bene dell'uomo sin dalla sua prima origine:
"Dio creò I'uomo a sua immagine; a imma-
gine di Dio lo creò: maschio e femmina li
creò. Dio li benedisse e disse loro: - Siate
fecondi e moltiplicatevi, riempite la teffa;
soggiogatela e dominate sui pesci del mare
e sugli uccelli del cielo e su ogni essere
vivente, che striscia sulla terra - ... Dio vide
quanto aveva- fatto ed ecco, era cosa molto
buona". (Gen. L,27 -3L).

Luomo per Dio è "cosa molto buona".
Anche dopo la colpa gli uomini sono ogget-
to della benedizione divina che si intreawe-
de nella promessa e si reaLizza nella perso-
na e nell'attività del Cristo; e per mezzo di
Cristo, ricevuta labenedizione divina, anche
gli uomini sono resi capaci di benedire Dio.
Lo afferma S. Pietro nella sua prima lettera
(1,3) quando esclama: "Sia benedetto Dio e
Padre del Signore nostro Gesù Cristo;
nella sua grande misericordia egli ci
ha rigenerati". E I'inizio della prima letten
ai Corinti di S. Paolo (3,4): "Benedetto sia
Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
Padre misericordioso e Dio di ogni consola-
zione il quale ci consola in ogni nostra tri-
bolazione". Ecco: la tribolazione. E la tribo-
Iazione, sia essa fisica o morale, che ci spin-
ge a ricercarc la benedizione di Dio. Il più
delle volte il mediatore di tale benedizione
è il sacerdote. 11 quale fa bene a pronuncia-
re la benedizione. Ma deve ben sapere che

quanto fa in tate ambito come in ogni altro
che implichi il suo servizio ministeriale, lo
fa in nome di Dio, in fedeltà di comunione
con la Chiesa. La Chiesa con la Benedizione
intende manifestare "la vita nuova in Cristo
che nasce e si sviluppa in forza dei sacra-
menti della Nuova Nleanzl".

Pertanto il sacerdote che imparte la bene-
dizione, celebra una liturgia della Chiesa. E
per tale liturgia la Chiesa italiana ha il suo
Benedizionale: esso fa parte del Rituale che
il Concilio ha decretato ed È stato promul-
gato dall'autorità del nostro Papa Giovanni
Paolo II-. Nella revisione dei libri liturgici,
questo è I'ultimo di una serie che riguarda
la, celebrazione dei sacramentali che "porta-
no i fedeli a lodare Dio e li dispongono a
conseguire l'effetto precipuo dei sacramenti
e a santificare [e varie circostanze della
vita". La nostra Chiesa vuole che la benedi-
zione sia una vera celebrazione e che quindi
comporti dei riti d'inizio,la lettura della
Parola di Dio, il suo breve commento esor-
tativo, la preghiera comune ed infine il for-
mulario di benedizione fatto di parole e
gesti espressivi. Così si salvaguardia il dupli-
ce aspetto, quello del ricordo di Dio miseri-
cordioso e benefico e quello di invocazione
proprziatrice.

Ecco quanto è bello, ricco e
zioso il Benedizionale, sia per

perciò pre-
il sacerdote

che con esso approfondisce il contenuto
spirituale e teologico del rito che lo coinvol-
ge, ed è così impegnato a superare stereoti-
pi convenzionali e frettolosi, sia per il fede-
le che non è più indotto a vane credenze
oppure a cedimenti alle varie manie con-
temporanee per I'occulto, I'esoterico o il
magico.
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PBR UI{A TETTURA DBttA
*YERITATIS SPTEI{DOR"

ANCHE II{ GIAPPOI\E

SI PARTA E SCRTT¡E DI S. GIROIAMO

Preceduta dal consueto polverone di
polemiche e di prese di posizione dovute
ad incaute anticipazioni, martedì 5 ottobre
è stata finalmente presentata alla stampa Ia
decima enciclica di Giovanni Paolo 1[-, dal
titolo latino "VERITAïIS SPLENDOR" (Lo
splendore della verità). Già la domenica
antecedente, il Papa, durante la recita
dell'Angelus aveva annunciato la prossima
presentazione del documento e ne Lveva,
anche indicato il tema specifico: "alcune
questioni fondamentali dell'insegnamento
morale della Chiesa".

La nuova Enciclica si presenta come
punto di arrivo di un appassionato lavoro
protrattosi per almento sei anni; infatti il S.

Padre Lveva annunciato I'elaborazione di
questo documento, già nella lettera aposto-
lica "Spiritus Domini" del 1* agosto 1987,
in occasione del secondo centenario della
morte di S. Alfonso Maria de' Liguori patro-
no dei Confessori e dei Moralisti.

Interessante è poi sottolineare come il
Papa veda una reLazione fra la Veritatis
Splendor (da questo momento si userà
l'abbreviazione VS.) e il "Catechismo della
Chiesa Ca;ttolica", evidenziandone le diverse
specificità: "Questo documento... viene
pubblicato solo ora, perchè è apparso con-
veniente farlo precedere dal Catechismo
della Chiesa Cattolica, che contiene
un'esposizione completa e sistematica della
morale cristiana. L attuale documento ne
approfondisce i presupposti ed i fondamen-
ti operando un discernimento su alcuni
problemi controversi della recente Têologia
morale. Chi quindi si aspettava da questa
enciclica prese di posizione su alcuni conte-
nuti particolari della Teologia morale spe-
ciale o sociale è rimasto "a bocca. asciutta".
Giovanni Paolo II- si è invece interessato
dei problemi legati ai fondamenti stessi
della Tþologia morale.

A chi è diretta questa enciclica, chi ne
sono i destinatari?

Il S. Padre si rivolge direttamente ed

1B

immediatamente ai Vescovi, che con il
Successore di Pietro condividono il compito
di custodire"lasanadottrina" e quindi sono
ancora una volta chiamati a divenire annun-
ziatori ed educatori del popolo di Dio loro
affrdato. Quali possono essere state le moti-
vazioni che hanno indotto il Pontefice a sti-
Iare la VS.? I numeri 4 e 5 dell VS. non
lasciano dubbi: la necessità di offrire un
autorevole insegnamento di fronte ad wa
crisi che ha coinvolto non solo alcuni teolo-
gi moralisti, ma si è diffusa fino a modificare
le stesse coscienze dei fedeli, originando
posizioni di grande relativismo o soggettivi-
smo di fronte ai contenuti tradizionali della
Teologia morale cattolica.

Il testo dell'enciclica, irt particolare, vede
con viva preoccupazíone come da alcune
correnti della teologia contemporafiea,
venga respinta la dottrina tradizionale sulla
legge naturale e sull'universalità e perma-
nente validità dei suoi precetti.

Ed ancora non manca di evidenziare la
situazione di chi crea una scissione fra fede
e comportamenti morali, ritenendo così
possibile Lm Íe Dio ed il prossimo, serrza
essere obbligati ad attuare sempre e comun-
que i comandamenti di Dio.

Ma il Papa, nel corso dell'enciclica, non
manca di fat notare come il conseguente
relativismo morale diffi.lsosi nelle coscienze,
comporti il pericolo di porre in questione la
soprawivenza stessa della umanità. Infatti,
una volta scomparse le antiche certezze
morali dalle quali erano finora sostenute le
grandi singole culture, la attuale civiltà uni-
taria tecnicistica, viene a perdere i punti di
riferimento fondamentali e le coordinate
stesse sulle quali determinare il lecito e
I'illecito; il bene e il male.

Di fronte a tali problematiche, il Papa
vede la necessità di rivolgere 1o sguardo
dell'uomo su Gesù Cristo "luce delle genti",
e Maestro che insegna "la. verità che ci
rende liberi" (Gv. 8,32). Egli solo infatti è "la
via, laverità e la vita" (Gv.14,6).

f#:

Piacevole sorpresa, stupore ed entusiasmo
nascono dal constata,re che anche in
Giappone si parla di S. Girolamo, della sua
opera di carità e di educazione della gioventù,
di Somasca e dei padri Somaschi.

Eccone la testimonianza visiva.
Questi paragrafi scritti coi caratteÅ della lin-

gua degli abitanti nelle isole del "Sol Levante",
fanno parte di uno studio del professore
Koichiro Maenosono dell'Università di Tokio,
il quale, come testimonia la foto, è passato da
Somasca per vedere i luoghi della presenza e
dell'azione del nostro S. Girolamo.

È betlo notare come lo studioso, in questo
suo layoro dedicato alla storia della pedagogia

italiarra del sec. XVI, padi con perfetta docu-
mentazione (il che ci fa supporre lo faccia con
alßettanta buona competenza) di S.
Girolamo. Di lui infatti conosce lavita e le let-
tere; dei suoi collaboratori e successori imme-
diati conosce gli ordinamenti per la buona e
cristiana conduzione delle opere.

E' impressionante notare come anche la
mentalità dell'estremo Oriente colga perfetta-
mente il nucleo educativo proposto dal santo:
"Il lavoro, la devozione e la carità sono il fon-
damento dell'opera".

Voglia S. Girolamo che sia di cristiano
auspicio questo incontro, più o meno fortui-
to, per I'attività somasca nel vivace Oriente.
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Intanto diamo una ûostfa traduzione
dell'opera del Prof. COICHIRO
nel titolo ed in alcuni Passi
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Secondo I'ultima Enciclopedia italiana,
Somaschi: quest'Ordine origina il suo nome da
un paesino Somascha di Berg4mo. Quest'Ordine
fu ßtituito da San Girolamo Miani (o Emiliani)
nel L528 (oppure 1534). Nel 1540 (o 1535) il
Papa Paolo III....

Il Collegio Clementino era molto famoso. Oggi
I'Ordinè dei Somaschi ha in Roma il Collegio
per Orfani e la Paffocchia di S. Maria in Aquiro
1n pi¡z.za Capranica e I'Istituto sull'AYentino...

tffi'flt "El maser notr facia golozi li purti' né non li lasi patir" å

ena,'a. f-$ÐnALlJ f ll 'per piccoli, per quelli che lavoravano'

pcr gli anziani' ¡¡¡figa, filtlår5i ' n"' t¿¿<ttã'

Nelle lettere leggiamo: "El maser non facia golo'
zi li putti, nè'ñon ü lasi patir"' Negli Ordini
Gendrafi: ¡'per piccoli, per quelli che lavorano,
per gli aruîani'; si abbiâ preferenza nella distri-
buzione del vitto.

P. Agostìno Barili di Bergamo.

Entrarono essi con estrema giocondità di spi-
rito nella Casa de gl'Orfani, in servigio de'
quali applicati tutti gl'haveri, e le stesse prso-
ne, con persevefante imita,zione della
Povertà, Humiltà, Carità, ed ogn'altra Virtù
del loro accurato Direttore, erano da esso
come Fratelli Carissimi, anzi come parti pri-
mieri del proprio Spirito teneramente amatj,
e come Sacerdoti del Sommo Dio riveriti e
serviti. Il primo faticò sino all'ultima vec-
chiaia nella CongregazionLe, e morì co'l solito
concetto, che lasciano dopo di sè le pie
memorie de' Giusti. Il secondo doppo la
morte del nostro Padre, hebbe il Governo
Generale della Congregazione; e nell'unione,
che poi si fece con Padri Theatini, passato tra
essi, conservò sino alle ceneii I'insigne esem-
plarità, e spirito di Dio, che haveva appreso
dalla di lui santa conversazione".
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IJopera educativa della congreg zioîe
somasca a favofe degli orfani
in Italia nel sec. X\¡I P. Agostino Barfü

Il venerabile Agostino Barili di Bergamo,
noto per ricchezza e nobiltà, fu cordialmente
associato dal nostro Fondatore S. Girolamo
Emiliani alla sua opera meritoria. Si dedicò
con ogni diLigerua e con tutte le sue energie
materiali e spirituali alla cura ed alla educa-
zioîe degli orfani.e dei poveri. Tänto brillò
per meravigliosi esempi nell'esercizio della
cafità cristiana e religiosa da indurre e trasci-
nare molti allaimitazione delle sue virtù.

Dopo la morte di S. Girolamo Emiliani fu
alla dtrezione di tutta la Congregazione e la
unì a quella dei Padri Teatini intorno all'anno
1547, con I'emissione dei voti religiosi. Tra di
essi conservò integra quella edificazione
dello spirito che aveløl ereditato dal Beato
Padre Girolamo Emiliani, tanto che non si
può minimamente dubitare della sua aggre-
gazione al Cielo.

Di questo pio e santo uomo parlain questi
termini il Padre Paolo Gregorio Ferrari nella
sua vita del nostro Fondatore: "Prevenuto il
ritorno di Girolamo in Bergamo dal grido
delle sue operazicr^i gloriose, incredibile era
in ogn'uno la commozione internl, e bÍama
di rivederlo. Entrato in Città portossi senza.
indugio a visitare le instituite Fondazioni;
dove benedetto, e ringraziato I'Altissimo de'
ritrovati miglioramenti vennero a lui due
Reverendi Sacerdoti di Famiglie principali,
ricchi di patrimonio, e di provisioni ecclesia-
stiche, Alessandro Besozzo, ed Agostino
Barili. Bramosi di seguitare il di lui spirito,
ed aiutarlo nell'opere pie con esatta obedien-
za, lo supplicarono humilmente a ricevedi
per Figliuoli e Compagni dell'Opere. Restò il
buon Padre per una parte assalito da gran
confusione, perchè Soggetfi sì ragguardevoli,
ornati della Dignità Sacerdotale (della quale
egli sempremai riputossi indegnissimo)
venissero con tanta sommissione a sottoporsi
all'altrui volere in sì faticosi trattenimenti. Ma
vedendo dall'altra pîrte, che la Divina Pietà
con I'aggiunta di nuovi Operarij restava servi-
ta soccoffere i suoi Poverelli, resene le dovu-
te grazie al Signore, paternamente gl'accolse.

L'istituto sente la necessità di regolamenti per la
vita comunitaria e per le opere. Affrontando i
oroblemi della vita quotidiana via via si sono
òrgan1zzate le regole þer ta vita degli orfani, dei
saðerdoti e di tutta la Compagnia. Nel primo
periodo ci sono stati gli "Ordini generali per le
õpere", "Ordini delle congregazioni di deputati
e protettore", "Costumi degli Orfani". Ma oggi
rimane...

Queste regole sono state attuate nella vita-prati-
.ã. cti "o1¿ini per educare li poveri orfanelli
conforme si go^vernano dalli reverendi padri
delta Congregazione di Somasca" del 1620 costi-
tuiscono il piincipale documento che noi pos'
siamo vedere oggi.

Un movimento di laici (Compagnia degli Orfani)
venne in aiuto ai Somaschi sia con la collabora-
ziotte, sia con I'aiuto economico...

Il Miani ebbe a dire: "Il lavoro, la devozione e la
carità sono il fondamento dell'opera" e questa
sua idea è entrata praticamente nèlle Regole che
abbiamo esaminato.
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QUADRO DI FRANCBSCO ZUCCARBLII, PRESSO I CONTI- 
S0TTOCASA (PEDRENGO, BERGAMO)

AIIa tne¡noría e ølla deuozíone dí
Gioaanni Bragadino, patríarca deí
Veneti, percbé uílleggiando presso íl
conte Gírolamo Sottocasa. e quí souente
celebrando, a lul e alla fatníglia ba
prop¡zia.to íl Celeste Patrono. 1750

Si dedica Ia prirna Cbiesa all'onore del
B. Girolamo Miani ln Petrengo
ViIIa del Bergarnasco dalla diuozione

de I Ia Famiglia Sott ocas a.
Giampietro Riva Ch. Reg. Som.
(Lugano t696 = L785)

Pur nuovamente a rivedervi io torno,
Vaghe ubertose Collinette apriche,
Non perchè a voi splendon bei Soli intorno,
E d'uve siete sì pingui, e di spiche:

E non perché con accoglienze amiche
Antilio mio m'apre bel tetto adorno;
Ma perché onore, qual tra quelle antiche
Genti, e bontate han quì con lui soggiorno.

E più pel Tempio eretto, ove almo dassi
Culto al Miani, e a lui ciascun s'inchina,
Che quinci move a chieder grazie i passi.

Così voi grandin mai non predi, o brina;
E altrove a dirupar suoi sterpi e sassi
Rivolga I'orgogliosa onda vicina.

1747 - Sonetto dì P. Giampietro Riaa per la dedicazíone
al Beato Girolamo E. di una cøppella nella ailla dei
Conti Sottocasø a Pedrengo, doue il rellgioso sorlutsco
TicÍnese efa. osplte.

L.apide cbe rícorda il patrocinío di San Girolamo.
E posta sulla parete d'ingresso della Cappella.
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Il quadro raffigurante S. Girolamo, giustamente attri-
buito älo Zuccarélli dal P.L. Zarnbatelli (in "Iconografia
di S. Girolamo 8m.", pag. 1,53) e conservato ora nella
cMca pinacoteca Repossi di Chiari, n' 93, era stato com-
oosto ber [a chiesa del nostro collegio S. Bartolomeo di
bresciã, dove rimase fino a quando i tesori artistici ivi
conservati furono, dopo la soppressione del collegio, in
DaÍe venduti e resi irreperibili, in parte traslocati in rac-
èolte, questo, prima di hni¡e a Chiari, fu trasferito nella
biblioteìa Queriniana. Un successivo esame del qrradrg
ha messo in evidenza la firma dell'autore e la data di
composizione; infatti sul rovescio della tela si legge :"
Franciscus Zuccarelli F. Augusti )OII 1748".

Sul quadro scrive Fe' d'Ostiani (Storia tradizione e
arte nellè vie di Brescia, pag. 1,88):"Sul 5- altare vedeva-
si S. Girolamo Miani inginocchiato raccomandante.alla
Vergine i suoi orfani fanciulli, lavoro di Francesco
Zucõarelli"; e dopo aver enumerato una serie di opere
pittoriche che esistevano nella chiesa e nel collegio, sog-
siunge' "Ignoro dove siano andati tutti questi lavori
"¿'uté". Neilibro di P. Zambarelli si può vedere la nitida
rioroduzione. della tela.

Il tema che vi è svolto è fondamentalmente quello
richiesto dalla iconografia geronimiana del 700: S.

Girolamo, gli orfani, la Madonna. Nella collocazione
delle figure, nella distribuzione delle scene, netl'atteggia-
mento ãei personaggi si sente ancora l'eco della costru-
zione cignaroliana þer la presenza della ñgura dell'orfa-
no ingiñocchiato, cón le mani conserte, vestito di nero
mi pare di dover presumere che lo Zuccarelli avesse già
avulo occasione di vedere il quadro del Cignaroli in S.

Leonardo di Bergamo). Ma lo Zuccarelli vi ha aggiunto
molti motivi evidènti propri della sua tecnica e della sua
maniera artistica: il paesaggio, che è una parte integrante
dei suoi quadretti. Nel nostro si vede a destra, quasi
smarrentesi nello spazio, la città di Brescia, che si erge
con I'alto campanG, come per riempire il vuoto tra la
terra e il cielõ, dove su un soglio di nubi appare la
Madonna. Anche il teffeno è interrotto nella sua mono-
tonia da elementi floreali e dagli strumenti della prigio-
nia del Santo, che spiccano in primo piano. Il gruppo
degli orfani del Santó sono collocati su un modesto rilie-
voãel terreno, che concorre così ad a¡¡¡16¡izz2¡¿ la com-
posizione che si spezza in un delinearsi di piani, dando
ad ogni elemento compositivo del quadro una sua_parte
e unã sua spiccata fisionomia. In questo. quadro lo
Zuccarelli ha mantenuto la tecnica che noi vediamo nei
suoi disegni, più che non nei dipinti a olio successivi;
perchè mentre nei secondi è lo spazio e lo scenario della

*

Ingresso
al Beato

alla. cøppella dedicata
Girolamo Emllianl.

natura che predomina incorniciando in primo piano la
presenza dèi personaggi, nei primi invece il maggior
þosto è dato alpersonaggi, mentre i colli, le valli, le città'
le architetture sfumano lontane. ll bozzet¡o di questo
quadro è conservato presso la Íamiglia,dei Conti
Sbttocasa di Pedrengo (Bergamo). L'origine del possesso
è facilmente spiegabile. Lo Zuccarelli soggiornò varie
volte in Bergãmô, ospite dei Conti Tassi, e anche
nell'anno 1747, in cui fu beatifìcato S. Girolamo . Egli
allora dalTa villa di Celadina dei Conti Tassi frequentava
le villeggiature patrizíe che si stendevtno ai piedi dei
cotli oróÉici, accèttando frequenti commissioni di quadri
dai Sienori. Fu allora probabilmente che i PP. Antonio e
Feder'ico Commendôni, imparentati con la famiglia
Sottocasa di Pedrengo commissionarono allo Zuccarelli il
quadro di S. Girolamo, di cui il bozzetto rimase presso la
fàmigtia Sottocasa, e Ia pala fu collocata nella chiesa del
cotlegio di Brescia, dovè i due fratelli PP. Commendoni
furono trasferiti nel L748, e che ressero successivamente
per sei anni.

Vitla deì Conti Sottocasa - Pedrengo @g)
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Situa.zione attuale dell'altare nella cappella della Villa.



CRONACA DEL SANTUARIO

DON VITTORIONE A SOMASCA
*NONI SCORDATtr I POYERIO'

Veloce ma significativa visita del noto missionario varesino.

24 Ottobre '93: giornata missionaria mondiale

CHIAMATI PTR AI\NU]\CIARtr
\

CTSU CRISTO AI POPOLI

Da proprietario di uno dei più importanti
ristoranti di Varese a ristoratore dei poveri. La
parabola è quella seguita da don Vittorio
Þastori, meglio noto come don Vittorione,
sacerdote miãsionario conosciuto in tutta Italia,
in visita lo scorso 3 ottobre alla Valle San
Martino. Nel mattino don Vittorione è stato a

Somasca: il suo è stato un ritorno, visto che il
rapporto che lega il sacerdote al territorio della
Vattè San Martino dura da tempo ed è sempre
stato di grande affetto. La visita è stata breve,
ma la tesiimonianza si è rivelata come a[ solito
profonda.^ Le prime parole di don Vittorione hanno
riguarãato l'accoglienza riservatagli dai fedeli e
dãi padri Somaschi, che ha molto gradito. "Per
noi missionari - ha poi proseguito - è sempre
difficile trovare spazio. Ma i cristiani devono
imparare a non acceÍtaÍe piÈ la soffetenza, a
combattere I'ingiustizia e l' emarginazione'
Conta molto, in questo senso, l'educazione dei
giovani: il mondodei poveri ci aspetta per dive-
ãire testimoni delle continue angherie che subi-
scono, vi è bisogno di vocazioni e volontari; i
giovani devono pîgare di persona, non scappa-
re".

Vittorione non ha smentito la sua fama di
oratore anche polemico. Non sono mancati
riferimenti al Governo ed ai recenti scandali
inerenti la cooperazione internazionale:
"Dawero è inconcepibile constat^te tanfo 

^ttac'camento al denaro e tîrúî sporcizia come acca-
duto nel settore della cooperazione, che
dovrebbe essere per sua natura rivolto all'aiuto
dei popoli bisognosi. Essi hanno visto solo le
briciolè, e a volte neanche quelle. Le uniche
note positive vengono dalle Organizzazioni rron

govertnative e dalle missioni; il res-to non è
ãltro che marcia buroctazia". Infine don
Vittorione si è soffermato sul tremendo spreco
di risorse e sulla superfìcialità che caratterizza-
no le società del mondo industrialiT"ato, condi-
zionîto da moda e da modelli di consumo dele-
teri.

Don Vittorione, 68 anni, nel corso dei venti-
tre anni di azione in Africa, ha svolto un'opera
dawero colossale. I gruppi e le otganizzazioni
che a lui fanno capo hanno raccolto oltre 45O
container di cibo e medicinali, sono stati scavati
oltre duecento pozzi per acqua potabile in
Karamoja, nel distretto di Mubende ed in altre
localitá dell'Uganda, ove awiene anche la
manutenzione ordinaria dei vari pozzi, lavoro
svolto grazie all'aiuto di operai locali che ripa-
rano pompe ed altro. Un importante intervento
in via di ultimazione è poi costituito da un cen-
tro polivalente di promozione,sociale con
dispènsario, mulino, scuola di taglio e cucito e
labbratorio artigianale presso il villaggio di
Lopotuk in Karamoja; annesso al centro funzio-
naño anche una scuola per i bambini del villag-
gio e la cappella per la messa ed il catechismo.
ATapac, una località del monte Moroto, sempre
in Kanmoja, in Uganda, è poi in funzione un
altro centro sociale con cappella, dispensario
ed altre attività collaterali. Sono infine in pro-
gramma perforazioni per altri pozzi d'acqua a
Mubende ed a Kotido, mentre a Moroto è stato
costruito il primo centro giovanile dedicato a
San Giovanni Bosco. fattività del missionario
varesino îppaire dunque instancabile: e se non
l'hanno fe-rmato le pallottole e le malattie, si
può star sicuri che continuerà nella sua prezio-
sa e coinvolgente azione di solidarietà.

Il mondo in cui viviamo presenta una serie
ininterrotta di uomini uccisi, venduti, sfruttati,
lacerati, senza dignità, affamati, vuoti: cos'è un
uomo al fine? Uomini, ma nati da Dio, conti-
nuamente generati da Lui ancora oggi, sempre.
E' ancora uomo un essere che cerca nella spaz-
zîtura delle metropoli; è ancora uomo quello
che si porta dietrõ il suo scheletro finChè la
fame lo avrà divorato completamente; è ancora
uomo quello che tenta di trovare nelle lente
gambe anzirnelaforza per sfuggire alle bombe
di una guerra assurda? La risposta non può che
essere Þositiva. Egli è uomo, figlio di Dio ferito
ma non a morte. Una folla immensa di umanità
anonima, silenziosa, il più delle volte rassegna-
ta nasce, vive e muore nella disperata condtzio-
ne di uomo non-uomo, di colui che respira
I'asfittico clima del suo limite, serza che nessu-
no tenda le braccia per sollevado, per abbrac-
ciado, per condividere la condizione di fratelli
nel nome dell'uomo e del seme di Dio. Noi
siamo uomini non abbandoîati, ma vivi, gonfi
di germogli, pregni di tutta la verità. L'uomo
appartiene alla verità e il dono più grande è
proprio questa nostra umanità, I'essere creatu'
re integrali con i piedi radicati in terra e le
braccia-alzate d cièlo. È ormai insopportabile
agli occhi di Dio che I'uomo spezzi I'uomo, lo
frantumi nella speranza di annullado e forse
anche di cancellare dal proprio e dal cuore
dell'altro I'indelebile immagine di Dio Padre.
Noi siamo la sua eredità, noi la sua gloria. Ma il

dolore sembra udare più forte della gioia. Il
grido degli innocenti sale a noi e ci interpella
þrima di-giungere a Dio. È ora che anche â noi
risulti insopportabile la disperazione di tanti,
che il nostro sufficiente quieto vivere venga
finalmente é veramente scosso dal dolore
dell'uomo. La panoramica sconvolgente del
nostro mondo malato non può lasciarci indiffe-
renti, ci interpella e ci chiede almeno un giudi-
zio di intervento. Anche se poi decidi di non
intervenire, di non scegliere e di lasciar corre-
re: hai già scelto e ti sei schierato. Allora però
non cercarti giustificazioni e attenuanti nè
davanti a Dio, nè davanti a te stesso, nè davanti
agli altri. Se invece hai il coraggio dell'impegno
e vuoi a'yventurarti nel rischio del sacrificio
senza pavrl della fatica dell'amare, prendendo-
ti la responsabilità del vivere insieme, allora tu
stesso, anche tu solamente potrai offrire nel
nome di Dio un awenire al mondo.

Nel nostro Santuario l'animazione della gior-
nata missionaria è stata tealiz.za¡t con la presen-
z^ a. tvtte le sante messe di padre Cataldo
Campana, già missionario in Brasile e sino a
quest'autunno maestro del Noviziato. I suoi sug-
gerimenti per la riflessione hanno suscitato viva
partecipazione. In particolare è risultata gtadita
per I'interesse pratico e immediato che ha susci-
tato,la proposta dell'adozione a distarza.

Intanto le offerte raccolte sono state integral-
mente destinate al sostegno delle opere missio-
narie dei nostri Padri, operanti in Brasile.

Carnpínas - Brasile. Semìnario SorrT.asco in costruzlone
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P. Arnerigo Veccia,
responsabile della
mìssione ín Brasìle,
ringrazìa

Mornenti della presenza di donv¿ttorione
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OTTOBRE

3 - Gruppo dingazzi della Parrocchia di Burago (Mi)
19 - Parrocchia di Delebio (So)

NOVEMBRE

L4 - Cresimandi e genitori del ss. Crocifisso di Como
2'1, - Coto "Innominato" alla Valletta
27 - Padri Somaschi della provincia Lombardoveneta in ritiro spirituale
28 - Classe 1918 di Vercurago, Somasca e Calolzio

Classe 1918 Coro "Innomìnatoz'
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PtrLLtrCRII\ACCI AL SANTUARIO

Parroccbía di Capriolo @s)

I NOSTRI DtrF'UNTI
Ricordiamo quüttro religiosi somaschi; due di essi, Beniamino e Sebastiano

legati al Santuario ed alla pamocchia negli ünni della loro generosa
giouinezza; il Chierico Michael è íl primo somüsco filippino chiamato al cielo.

Fratel Beniamino Bolzon (n.1s.9.1930 -+ r6.4.ts9z)
Per quarant'anni esatti fr. Beniamino è stato sul campo passando dall'istituto al
collegio, alla parrocchia, sempre mostrando alcuni atteggiamenti caratteristici
di spirito, maturati nelTa chiarezza della scelta della vita religiosa, nel sacrifìcio
di un'ascesi serenamente illuminata, nella costante adesione a un progetto
educativo che non ha mai disgiunto fede e valori umani, carità E realizzazione
personale.
San Girolamo che fratel Beniamino sentiva come padre e modello sulla via
della carità gli insegnò che per educare bisogna essere disposti avivere e a
mori¡e con i giovani.
Erano noti a tutti l'enrusiasmo e la competenza di fr. Beniamino nella regia
delle celebrazioni liturgiche.
Nell'eterna liturgia della Pasqua del cielo fratel Beniamino eleverà il suo canto
con quell'ardore che tante volte ha sostenuto la sua voce vigorosa nelle cele-
brazioni qui in terra.

Fratel Emilio Sartirana (n.l5.3.r919 -'t zz.4.t99z)
Cinquantatrè anni durò la sua vita consacrata al generoso e silenzioso servizio
del Signore in varie case della Congregazione somasca (La Maddalena -

Genova, Istituto S. Girolamo - Corbetta, SS. Crocifisso - Como, Istituto S.
Girolamo - Pescia), al collegio Gallio per quarantadue anni.
In questo luogo da secoli palestra del sapere, scuola di umanità, che cerca di
aprire le menti e i cuori dei giovani alla luce della verità e della fede la presen-
zadilratel Emilio fu preziosa ed edifìcante.
Egli non salì mai in cattedra, non parlò mai nè di Aristotele, nè di Cicerone, nè
di Dante: anche per lui il Gallio fu scuola, ma scuola dove imparò a servire il
Signore e i fratelli. Fu discepolo attentissimo alle lezioni del divino Maestro:
custodiva e meditava nel cuore le sue parole, i suoi esempi diventavano norme
di vita: "vi ho dato I'esempio, perchè come ho fatto io, facciate anche voi, se io
maestro e Signore ho lavãto ivostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli
uni gli altri".

Fratel Sebastiano Pigato (r. 13.7.t922 - t 25.to.t9gi)
La vita di Fr. Sebastiano è stata la vita di un umile religioso che ha preso sul
serio il suo incontro con Cristo Gesù... perchè ha perseverato fino alla fine.
Attratto da Cristo, che per questo si è servito dei figli di S. Girolamo, ancora
giovinetto, a Treviso, ha incominciato a conoscere S. Girolamo e il suo modo
di vivere il Vangelo ... il suo modo di amare Cristo.
Con semplicità e docilità ha accettato di camminare con fedele perseveranza e
poco a poco il Signore lo ha fatto c¿pace di comprendere che l'amore si ricam-
bia con amore e di dare così una risposta definitiva alla chiamata di Dio"
offrendosi a Lui, vivendo secondo i contigli evangelici, in comunione fraterna,
al servizio dei poveri, annurziando il regno di Dio, rinnovando così nella sua
vita il dono di grazia concesso a S. Girolamo come somasco.

Ch. Michael Piosca Paulete @.20.3.1967 - + ;9.12.1992
At the end of is novitiate on June L5, 1989, Tagaytay City, Brother Mike embra-
ced the life of a religious with his first profession. He emitted the evangelical
counsels of povery, chastity, and obedience under the rules and constitution of
the Somaican Congregation. After that, he puesued his philosophical studies at
the SVD Seminary inTagaytay City in consortium with Don Bosco Seminary in
Canlubang, Laguna.
IØith the completion of his philosophical studies, he has sent to the
Aemilianum Institute of Sorsogon for his two-year practicum. It was December
T9, 1992, on his way to school at 8:30 in the morning, a speedy passenger bus
collided against the service vehicle Brother Mike was driving. He was severely
injured and expired a few hours after he was admitted at the Albay Provincial
Hospital. Brother Michael Paulete, CRS, who will be remembered by many, has
left a word to cherish: "To be born from above in one's'compagnia' is to be
born and live in the Spirit of Christ through Saint Jerome." (Taken from his
spiritual notes). To these words indeed he has kept himself true. Brother Mike
is the fìrst Filipino Somascan who reached the finish line.
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